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“Molti di quelli che dormono nella 
regione della polvere si risveglieran-
no: gli uni alla vita eterna e gli altri 
alla vergogna e per l’infamia eter-
na.”  

(Daniele 12,1-3) 
  

N el ventre di una donna incinta 
si trovavano due bebè. Uno dei 

gemelli chiede all'altro: - Tu credi 
nella vita dopo il parto? - Certo. 
Qualcosa deve esserci dopo il parto. 
Forse siamo qui per prepararci per 
quello saremo più tardi. - Sciocchez-
ze! Non c'è una vita dopo il parto. 
Come sarebbe quella vita? - Non lo 
so, ma sicuramente... ci sarà più luce 

che qua. Magari cammineremo con 
le nostre gambe e ci ciberemo dalla 
bocca. - Ma è assurdo! Camminare è 
impossibile. E mangiare dalla bocca? 
Ridicolo! Il cordone ombelicale è la 
via d'alimentazione... Ti dico una co-
sa: la vita dopo il parto è da esclude-
re. Il cordone ombelicale è troppo 
corto. - Invece io credo che debba 
esserci qualcosa. E forse sarà diverso 
da quello che siamo abituati ad ave-
re qui. - Però nessuno è tornato 
dall'aldilà, dopo il parto. Il parto è la 
fine della vita. E in fin dei conti, la 
vita non è altro che un'angosciante 
esistenza nel buio che ci porta al nul-
la. - Beh, io non so esattamente co-

Sperare nella vita eterna per dare senso compiuto alla vita presente 

Il mistero della vita dopo il parto 



me sarà dopo il parto, ma sicura-
mente vedremo la mamma e lei si 
prenderà cura di noi. - Mamma? Tu 
credi nella mamma? E dove credi 
che sia lei ora? - Dove? Tutta intor-
no a noi! È in lei e grazie a lei che 
viviamo. Senza di lei tutto questo 
mondo non esisterebbe. - Eppure io 
non ci credo! Non ho mai visto la 
mamma, per cui è logico che non 
esista. - Ok, ma a volte, quando sia-
mo in silenzio, si riesce a sentire il 
suo cuore o percepire come acca-
rezza il nostro mondo. Sai? Io penso 
che ci sia una vita reale che ci aspet-
ta e che ora stiamo soltanto prepa-
randoci per essa. (cf. Pablo Luis Mo-
linero, Morfogenia, 1980) 
La morte fa paura. A tutti. Perché 
separa quello che siamo e vediamo 
da quanto (forse?) saremo e vedre-
mo. Mette paura, come tutte le no-
vità. Davanti a ciò che è nuovo (un 
trasloco, un nuovo lavoro, una rela-
zione affettiva) ci chiediamo: sarò 
pronto? come starò? come vivrò? 
Ma è possibile pensare che tutto 
quello che adesso siamo, abbiamo, 
viviamo, tutto quello che ci viene 
dato e quello che ci viene tolto, ab-
bia un senso non solo nel presente 
che vediamo, ma anche nel futuro 
che non vediamo. Sperare nella vita 
eterna, per noi e per le persone a 
cui vogliamo bene, significa dare 
maggior significato ad ogni respiro 
del nostro presente. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 

Inaugura il punto Caritas 



V i ammiro, voi cristiani, perché 
identificate Cristo con il povero 

e il povero con Cristo, e quando date 
del pane ad un povero sapete di dar-
lo a Gesù. Ciò che mi è più difficile 
comprendere è la difficoltà che avete 
di riconoscere Gesù nel povero che è 
in voi. Quando avete fame di guari-
gione o di affetto, perché non lo vole-
te riconoscere? Quando vi scoprite 
nudi, quando vi scoprite stranieri a 
voi stessi, quando vi ritrovate in pri-
gione e malati, perché non sapete 
vedere questa fragilità come la per-
sona di Gesù in voi?  
Accettare se stessi sembra molto 
semplice, ma le cose semplici sono 
sempre più difficili... L'arte di essere 
semplici è la più elevata, così come 
accettare se stessi è l'essenza del pro-
blema morale e il nocciolo di un'inte-
ra visione del mondo... Ospitando un 

mendicante, perdonando chi mi ha 
offeso, arrivando perfino ad amare 
un mio nemico nel nome di Cristo, do 
prova senza alcun dubbio di grande 
virtù... quel che faccio al più piccolo 
dei miei fratello l'ho fatto a Cristo!  
Ma se io dovessi scoprire che il più 
piccolo di tutti, il più povero di tutti i 
mendicanti, il più sfacciato degli of-
fensori, il nemico stesso è in me; che 
sono io stesso ad aver bisogno dell'e-
lemosina della mia bontà, che io stes-
so sono il nemico d'amare, allora che 
cosa accadrebbe?  
Di solito assistiamo in questo caso al 
rovesciamento della verità cristiana. 
Allora scompaiono amore e pazienza, 
allora insultiamo il fratello che è in 
noi, allora ci condanniamo e ci adiria-
mo contro noi stessi, ci nascondiamo 
agli occhi del mondo e neghiamo di 
aver mai conosciuto quel miserabile 
che è in noi.  E se fosse stato Dio stes-
so a presentarsi a noi sotto quella 
forma spregevole lo avremmo rinne-
gato mille volte prima del canto del 
gallo.  

Carl Jung 
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